Premessa

Li vedi ogni giorno intorno a te, sugli autobus, al supermercato, a scuola…per strada.

Con i loro colori, i loro capelli crespi e le loro treccine, le loro voci squillanti, la loro pelle luminosa….donne ghanese e nigeriane, bambini che sembrano cioccolatini, uomini alti e forti, sono scappati da guerre, persecuzioni, violenze, fame, i loro diritti negati, nella povertà, hanno lasciato gli affetti, la sicurezza di un lavoro, i ricordi … e ora fanno parte ormai della nostra società.

E noi “bianchi” li critichiamo, li accettiamo, li emarginiamo, li evitiamo, li accogliamo…ma loro sono sempre diversi da noi… un’altra cultura, un altro modo di vivere…diversi.

Questo lavoro nasce dal nostro contatto quotidiano con donne, bambini, famiglie extracomunitarie, presenti nel nostro paese da più o meno anni.

Oggi come oggi l’immigrazione è vista soprattutto come un "problema". Nei media è spesso dipinta con allarmismo. Raramente appare come fenomeno complesso meritevole di approfondimenti, di spazi dove dar voce ai migranti. Nel vasto movimento delle migrazioni umane quelle dei rifugiati e di coloro che chiedono protezioni umanitarie ci sono delle situazioni molto particolari. Non scelgono volontariamente di emigrare e, al contrario degli altri emigranti, non sanno se potranno mai tornare nei loro paesi.

Ambito particolarmente sensibile alle modificazioni introdotte nella nostra società dall’immigrazione è la scuola.

Rappresenta al tempo stesso l’occasione principale di socializzazione per le nuove generazioni e una difficile richiesta di adattamento. I minori risentono delle carenze abitative, igienico sanitarie e delle problematiche culturali e di integrazione: si rileva infatti una maggiore percentuale di fallimenti e difficoltà di inserimento e relazionali (mentre la percentuale dei ripetenti complessiva sul totale degli iscritti è 13,01 per gli stranieri è del 27%)

L’ingresso dei bambini stranieri nel mondo scolastico obbliga gli operatori, gli educatori, le famiglie italiane e quelle immigrate a confrontarsi con la "diversità" culturale e a chiedersi come relazionarsi con essa nel momento in cui si trovano a mediare l'incontro tra bambini aventi provenienza familiare, culturale e sociale molto diversa, a creare una realtà multiculturale. 

L’impatto sociale del fenomeno è molto significativo, in particolare in alcune zone ed istituti scolastici, dove sono presenti molti bambini stranieri in ciascuna classe. Intorno al tema della scuola si rilevano inoltre difficoltà di rapporto tra istituzione e famiglie; possono altresì crearsi situazioni conflittuali all’interno della famiglia molto pesanti.

Il nostro intento è quello di dar voce alle donne africane, ponendo l’accento su quali siano le regole e i valori del loro sistema famiglia, in particolare nella cura dei figli e di evidenziare le similitudini e le differenze da quello italiano.

Fotografare il contesto multietnico che caratterizza le nostre società ,il capire tutto ciò, potrà essere utile allo scopo di trovare modi sempre più adeguati per gestire la complessità dell’incontro tra diverse culture e sugli equilibri che si devono ancora perseguire e ricercare per una politica dell’accoglienza, che sappia trovare in questa “gente” non un ostacolo, ma una risorsa «in cui l'adattamento da parte altrui non sia l'unico modo di convivenza permesso, in cui l'immigrato/[a] non sia necessariamente obbligato/[a] all'accettazione dell'uniformità, secondo linee gestite da altri, ma gli/[le] si riconosca il diritto alla diversità» (Macioti M. I.; 1995, p.12).

La curiosità è il nostro antidoto per superare la paura del diverso.

CAPITOLO 1

IPOTESI

L'idea dalla quale siamo partiti è che le donne africane, immigrate nel nostro paese, hanno allevato i loro figli (la maggior parte nati in Italia), dovendo coniugare la loro cultura con quella italiana; in particolare la nostra ipotesi è che per quanto riguarda l’educazione e la cura dei figli nell’ambito “casalingo” tali donne hanno perpetuato ciò che la loro cultura e tradizione impone, ma per quanto riguarda il contesto sociale (scuola, amici, etc) abbiano dovuto adattarsi a ciò che la società italiana richiede. Vorremmo capire se i due "mondi" che si creano tendono più ad integrarsi o a viaggiare in parallelo, mondi che si squalificano a vicenda o che cercano un comune denominatore.

OBIETTIVI

· Conoscere la tradizione africana nella cura dei figli
· Conoscere come i bambini vengono educati nel contesto familiare
· Conoscere come le madri africane hanno risposto alle richieste della società, in particolare la scuola e le leggi italiane
· Porre in evidenza similitudini e contrasti tra il “maternage” africano e quello italiano
STRUMENTI

· Interviste semi-strutturate in cui la donna veniva guidata nel dialogo attorno al tema la “cura dei figli”

· Griglie in cui venivano riportate le informazioni, per dare ordine a ciò che le donne raccontavano  

LA GRIGLIA

Anno di nascita
Sesso
Paese di provenienza/regione
Residenza
Etnia


Religione


Lingua madre
Come parla l’italiano?










Altre lingue


Professione


Titolo di studio
Tempo in Italia














A: come è in Africa

I: come è in Italia

importanza dell’avere figli


molto
abbastanza
poco


A
I
A
I
A
I

Obbligo religioso







Destino di una coppia







Futuro mantenimento genitori







Mantenimento unità famiglia







Accettazione sociale







Compagnia







Fonte di affetto







Preoccupazione







Aiuto concreto







Obbligo sociale















Altro

































Chi si occupa dei figli piccoli in casa


molto
abbastanza
poco


A
I
A
I
A
I

Padre







Madre







Fratelli più grandi







Altre persone della famiglia 































Altre persone non della famiglia

























ruolo educativo del padre


molto
abbastanza
poco


A
I
A
I
A
I

Trasmissione tradizioni







Coccole







Lavoro







Regole 







Relazioni sociali







Politica







Sport







Pulizia







Punizioni







Mantenimento economico







Scuola







Cucina







Trasmissione religione







Altro















ruolo educativo della madre


molto
abbastanza
poco


A
I
A
I
A
I

Trasmissione tradizioni







Coccole







Lavoro







Regole 







Relazioni sociali







Politica







Sport







Pulizia







Punizioni







Mantenimento economico







Scuola







Cucina







Trasmissione religione







Altro















famiglie di origine  nella gestione figli


Paterna
Materna


molto
abbastanza
poco
molto
abbastanza
poco


A
I
A
I
A
I
A
I
A
I
A
I

Sostegno economico













Aiuto pratico













Sostegno emotivo













Trasmissione valori













Altro























































obiettivi dell’educazione  dei figli

Obiettivo
molto
abbastanza
poco


A
I
A
I
A
I

Autonomia







Obbedienza







Regole







Mitezza







Coraggio







Prudenza







Aggressività







Intelligenza







Fede







Creatività







Relazione







Altro

























ambiti educativi per i figli maschi


molto
abbastanza
poco


A
I
A
I
A
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Tradizione







Religione







Sport







Lavoro







Scuola







Sesso







Politica







Rapporti sociali







Altro

























Ambiti educativi per le figlie femmine


molto
abbastanza
poco


A
I
A
I
A
I

Tradizione







Religione







Sport







Lavoro







Scuola







Sesso







Politica







Rapporti sociali







Altro

























Chi si occupa della scuola 


molto
abbastanza
poco


A
I
A
I
A
I

Padre







Madre







Altri familiari:

























Altre persone non della famiglia

























importanza della scuola


molto
abbastanza
poco


A
I
A
I
A
I

Futuro  figli.







Socializzazione 







Socializzazione con le famiglie italiane







Lavoro futuro







Studio futuro







Luogo di affido







Obbligo







Futuro famiglia







Per essere uguali







Per l’italiano







Dannosa







Altro

































CAPITOLO 2

LE INTERVISTE

Le interviste sono state fatte a 10 donne, 7 madri erano ghanesi e 3 nigeriane, residenti nella provincia di Verona e Brescia.

Le donne (non siamo riusciti ad agganciare uomini perché per lo più erano al lavoro) avevano diverse situazioni. Due sole donne, con un grado di istruzione superiore, sono meglio adattate al contesto italiano. Parlano un buon italiano, i loro figli sono più integrati, svolgono lavori stabili, qualche volta non all’altezza delle loro capacità e competenze (in Africa, per esempio, una signora lavorava in una banca, ora in Italia confeziona calze). Tutte le altre, invece, versano in condizioni più difficili: magari non hanno un lavoro sicuro, o non ce l’hanno per nulla, i figli sono seguiti dai servizi sociali, vivono con idee di inadeguatezza e atteggiamenti ambigui rispetto alle leggi italiane. Parlano male l’italiano sebbene siano molti anni che vivono qui. Altre ancora hanno dovuto lasciare il lavoro per occuparsi dei figli. 

Infine in certi casi il padre non c’è, o perché è rimasto in Africa a lavorare (un solo caso), oppure perché è scappato, infatti spesso queste donne sono sole con i loro figli, i padri hanno altre donne in Africa e spesso dopo un periodo di convivenza con le donne qui in Italia tornano dalle mogli in Africa, o ancora hanno altre compagne in altre città. 

Le loro età variano così come quelle dei loro figli. Sono comunque abbastanza giovani (dai 30 ai 48). I figli avuti quasi tutti in Italia non sono mai più di due o tre. La religione di appartenenza è stata in 8 casi cattolica (con differenti confessioni al suo interno) e in 2 mussulmana. La maggior parte delle madri ghanesi erano cattoliche.

I colloqui sono stati condotti nelle abitazioni delle signore o presso il Centro Diurno frequentato dai loro figli.

Dopo una spiegazione iniziale sulla ricerca si procedeva iniziando il discorso sulla loro vita italiana (da quanto sono in Italia? Con chi? etc.) cercando di costruire la loro storia di “emigrazione” e anche per permettere a queste signore di mettersi a loro agio, in un contesto quasi “confidenziale”.

Si procedeva poi dirigendo il discorso verso la cura dei figli.

Per una difficoltà linguistica della maggior parte (anche se da parecchi anni in Italia queste donne hanno una scarsa padronanza linguistica) si è deciso di non somministrare il questionario rigidamente, ma lasciare parlare le donne liberamente “incanalando” il discorso verso il tema per noi centrale.

Le signore ci sono sembrate tutte contente di raccontarci la loro storia, più la nostra curiosità si faceva “penetrante”, più loro si aprivano, raccontando anche molto di più di quello che chiedevamo, rendendo il clima più disteso, accogliente e confidenziale. 

Anche per noi intervistatori, dopo l’imbarazzo iniziale, la presentazione del lavoro, questa modifica del clima ci ha permesso di essere più a nostro agio, più disponibili e più curiosi. Un aspetto interessante è il diverso atteggiamento che hanno avuto le madri intervistate da una donna e quelle intervistate da un uomo. Con la donna non avevano problemi a parlare delle difficoltà con i loro uomini e sembravano quasi complici nel parlare di come accudiscono i loro bambini. Con l’uomo esaltavano di più gli aspetti pratici del loro maternage, sottolineando spesso invece la loro situazione lavorativa ed economica. 

Alla fine queste donne sembravano molto felici, distese, soddisfatte di averci fatto conoscere il loro mondo, a volte sembravano quasi sorprese che queste cose, le loro vite, potessero interessarci.

COSA e’ EMErso dalle interviste

Riprendendo i punti della griglia somministrata, questi sono i contenuti emersi:

· In Africa è importante avere figli sia per un discorso religioso (di stampo cattolico) sia per garantire un futuro ai genitori quando saranno anziani. Risulta però fondamentale la componente sociale, una coppia che non ha figli non è ben vista nella comunità e spesso il matrimonio, per questo motivo, può andare in crisi. Dal racconto di una donna S., 40 anni, madre di due bambini, da 12 anni in Italia “In Africa se non arrivano dopo qualche anno dei figli può finire il matrimonio. Non vengono fatti degli esami per accertare l’eventuale sterilità soprattutto della donna o dell’uomo. A questo punto interviene la madre del marito e comincia a tormentare la nuora. Può arrivare persino a trovare un’altra donna per il figlio, che può scegliere di mantenere comunque la propria moglie, valendo la poligamia (i più giovani preferiscono però mantenere un regime di monogamia)”.

In Italia il discorso è diverso, anche perché la famiglia d’origine spesso non è presente qui. Gli uomini, che arrivano qui in Italia prima delle mogli, o dopo qualche anno fanno il ricongiungimento famigliare, spesso però non portando qui tutti i figli (lasciandoli ai nonni in Africa) o trovano una compagna qui in Italia, avendo così una moglie legittima in Africa e una convivente in Italia. I figli che nascono qui sono quindi il “filo” che lega la coppia, sono il segno visibile di una unione di fatto.

Una signora L.32 anni, da 8 in Italia sottolinea il fatto che in Italia si fanno meno figli “in Africa le donne fanno più figli perché ci sono i nonni, gli zii, la famiglia allargata che bada a loro.Tanti figli garantiscono un’assicurazione sul futuro. In Italia la coppia di genitori è sola, non può permettersi di fare più di due o tre figli.”

· Dei figli si occupa prevalentemente la madre, sia in Africa che in Italia. In Africa, però, il clan famigliare riveste un ruolo importante, ha un’importanza vitale, ecco quindi che il bambino viene allevato da tutte le donne della famiglia, basti pensare che “mama” in Africa non è solo la madre naturale, ma anche la nonna e tutte le zie, in particolare le più anziane. Il padre si occupa dei figli solo quando questi sono cresciuti e può trasmettere loro tradizioni e religione. In Italia, mancando l’appoggio del clan, è la madre che si occupa dell’aspetto più pratico dell’accudimento (lavarli, nutrirli, vestirli), ma spesso, lavorando anche la madre a tempo pieno, il padre si trova ad aiutare la compagna, anche in cose molto pratiche, come far la spesa o andare a prendere i piccoli a scuola. A. 39 anni, madre di due figli, da 16 anni in Italia, nonostante il suo compagno sia scappato 4 anni fa, lasciandola da sola, dice che l’uomo africano in Italia è migliorato perché ha copiato l’uomo italiano che ha più rispetto per la moglie, e aiuta di più la compagna in casa. Un ruolo fondamentale è anche quello dei fratelli maggiori, che in Africa normalmente hanno cura dei fratelli più piccoli. Qui in Italia la cosa è diversa, non è concesso lasciare i figli a casa da soli, ma accade lo stesso che bambini di 7-8 anni accudiscano i fratellini di 2-3 anni, anche interi pomeriggi. Le madri che raccontano questo sono preoccupate che questa cosa “non la sappia l’Assistente Sociale, se no son casini” (A.39 anni). Alcune donne in mancanza della famiglia d’origine come sostegno e non potendo lasciare i figli da soli si affidano ad amici fidati, magari quelli del loro gruppo della Chiesa, anche se tutte affermano che però “non è la stessa cosa”.
· Il ruolo del padre, in Africa, riguarda principalmente il mantenimento economico e la trasmissione delle tradizioni e delle regole, infatti è l’uomo che punisce. Per il padre è importantissima la scuola, in Africa, soprattutto dal punto di vista economico, infatti, benché sia obbligatoria, è a pagamento, quindi è fondamentale per il padre riuscire a pagare la scuola per i figli. Qui in Italia le cose sono diverse, la scuola dell’obbligo è gratuita, quindi il ruolo principe in Africa del padre, qui in Italia viene meno. Inoltre c’è anche un disinvestimento paterno nel trasmettere le tradizioni, spesso i padri che rimangono in famiglia lavorano molto, lasciando che anche di queste cose se ne occupino le mogli. In Italia per l’uomo è fondamentale lavorare, anche perché, in alcuni casi,ha mogli e figli in Africa da dover mantenere, quindi aggravando la situazione economica della loro famiglia italiana, per questo le madri spesso lavorano molto.
· In Italia come in Africa la madre ha il ruolo fondamentale nell’accudimento dei figli, l’unica differenza è che qui in Italia la donna non può avvalersi dell’aiuto pratico della famiglia d’origine, in più lavora molto, rendendo questo compito molto gravoso 

· Come già accennato le famiglie d’origine hanno un ruolo fondamentale nella crescita dei figli, in Africa intervenendo in modo pratico nell’accudimento, in Italia le donne perdono questa risorsa, ma la famiglia d’origine è comunque un sostegno morale. Parecchie donne ci hanno detto che spendono molti dei loro soldi per chiamare almeno una volta alla settimana i genitori e le sorelle rimaste in Africa

· In Africa i bambini vengono educati a essere autonomi e indipendenti il prima possibile, mentre in Italia “non crescono mai” (R.36 anni, da 12 in Italia). In Africa vengono educati al rispetto verso gli adulti . Racconta M. 40 anni da 12 in Italia “Quando per esempio due adulti parlano tra loro, il bambino non può intervenire o chiedere qualcosa, deve aspettare che la conversazione abbia fine. In Italia i bambini africani, che imitano molto quelli italiani, dicono di più quello che pensano e vogliono sapere. Se facessero altrettanto in Africa verrebbero considerati maleducati.” In Africa vengono educati ad essere autonomi e ad aver coraggio, vengono quindi meno coccolati e protetti rispetto ai bambini italiani. Le botte le percosse sono un metodo educativo condiviso sia a casa che a scuola, in Italia, dove a scuola non avviene, questo mezzo viene ugualmente applicato a casa, racconta M.40, da 12 in Italia “La punizione dei bambini nelle famiglie africane, anche fisica, è ritenuta uno strumento educativo importante: è una dimostrazione d’amore. In Italia lo sculaccione è visto in modo negativo, per cui le famiglie africane si adattano e puniscono di meno i propri bambini. Soprattutto la mamma chiude gli occhi per la società. Per paura del giudizio c’è il rischio che in questo modo non vengano adottati strumenti alternativi e la famiglia resti impreparata nel gestire i comportamenti inadeguati dei figli. In Italia e nelle famiglie italiane, secondo lei, la punizione fisica è dettata spesso dalla rabbia e dalla frustrazione, non c’è una consapevolezza educativa o un progetto “Qua si punisce il bambino per fargli male!”.

La cultura italiana educa maggiormente all’individualità e a essere più creativi, ciò non è visto come negativo dalle donne africane, perché credono che i loro figli debbano comportarsi come la società italiana richiede, spesso a scapito delle loro tradizioni. 

· In Africa c’è molta differenza nell’educazione tra figli maschi e figlie femmine. Se la famiglia non ha soldi, si preferisce mandare a scuola il maschio e tenere a casa la femmina, che così aiuta le donne nelle faccende domestiche. Inoltre il maschio viene educato a lavorare, a essere forte e coraggioso, mentre la donna deve essere più remissiva e docile. In Italia i due ruoli sono pareggiati dalla scuola e anche per la differente condizione della donna, che qui in Italia si trova più libera, lavora, spesso anche in fabbriche a fianco di suoi compaesani maschi. Questo ha rafforzato la concezione della donna, così che le femmine allevate qui hanno la stessa posizione dei fratelli maschi. L’unica minima differenza è che i maschi hanno un po’ più di libertà, ma questo avviene, anche se non sempre, anche nelle famiglie italiane, soprattutto le più tradizionaliste e , quando i padri abbandonano le famiglie, i figli maschi più grandi (adolescenti) assumono il ruolo di capo-famiglia.
· Riguardo la scuola, in Africa il padre si occupa dell’aspetto economico, ciò comporta per lui un grande sacrificio, ma riuscire a mandare i figli a scuola significa per i padri africani essere dei bravi padri, dell’aspetto più pratico se ne occupano le madri. Qui, in Italia, il padre perde questo ruolo, avendo meno interesse per gli affari scolastici, spesso interviene per firmare le carte dell’iscrizione o i libretti personali, ma sostanzialmente perde il ruolo cardine che aveva in Italia. La madre, quindi, si occupa di tutto, riunioni, parlare con gli insegnanti, anche se molte donne affermano che, per i loro turni di lavoro, devono delegare al padre questi compiti. 

· Sia in Italia che in Africa la scuola è molto importante. In Africa c’è una maggiore delega alla scuola, i genitori condividono con le insegnati i metodi educativi (le percosse per esempio), e le maestre diventano quasi delle seconde mamme, con tutti gli obblighi e doveri di un genitore verso i figli, c’è quindi un affido educativo totale. Qui in Italia le insegnanti hanno un rapporto di interscambio con i genitori, queste donne lamentano che spesso vengono chiamate dalle insegnanti, ma che è una perdita di tempo, racconta M.E.38 anni da 17 in Italia “quando la maestra mi chiama perché Q. non fa la brava, io le dico ‘tu picchia e lei brava’, cosa serve che mi chiama per ogni sciocchezza?”. Questi contatti con la scuola risultano faticosi per le mamme africane, anche perché, spesso per i problemi della lingua, non capiscono le richieste delle insegnanti e talvolta si possono creare incomprensioni tra famiglia e scuola, che si ripercuotono sui bambini. Dice A.39 anni, madre di due figli, da 16 anni in Italia “la maestra è arrabbiata con me perché C. va male a scuola, dice che io non lo seguo nei compiti, ma io non ho capito cosa vuole. Lei dice che C. ha bisogno di papà, ma io non posso farci niente se suo papà è scappato, non ho capito, lei vuole che io faccio il papà?”
CAPITOLO 3 

CONCLUSIONI

Le conclusioni alle quali siamo pervenuti ci consentono di affermare che l’ipotesi che ci siamo posti inizialmente risulta vera… ma solo in parte!

Le nostre curiosità ci hanno portato in un mondo che per certi versi rimane parallelo e isolato, un universo all’interno delle mura domestiche di queste famiglie con idee, atteggiamenti, comportamenti, modi di esprimere gli affetti molto diversi dai nostri. Così come lo sono stati i suoni, le parole, gli odori, i movimenti che abbiamo incontrato in queste case.

Ma questo è stato per noi e per la nostra piccola esperienza un pregiudizio che ci ha impedito di cogliere quanto in realtà l’integrazione dei costumi italiani con quelli africani avvenga in modo maggiore rispetto a quanto si possa immaginare. 

La lontananza dal clan familiare africano, le richieste istituzionali e normative, il dover pensare in modo pressante al mantenimento economico hanno spinto questi genitori a rivedere in parte i propri modelli educativi e di allevamento dei piccoli, accogliendo attivamente modi ed atteggiamenti occidentali. Elaborandoli, non subendoli passivamente.

Nella famiglia permane per esempio l’uso della punizione fisica, metodo educativo tradizionale e “non accettato dagli italiani”, anzi punito dalla legge italiana. Rimane l’idea che i figli debbano rendersi autonomi il più precocemente possibile e che per esempio possano essere lasciati da soli in casa e fuori, oppure che si possano curare dei fratelli più piccoli; mentre qui anche i più grandi “crescono poco” e restano dipendenti dai genitori. Resta il ruolo normativo del padre, responsabile dell’insegnamento delle regole e dell’elargizione delle punizioni. Rimane la lingua (la maggior parte di queste donne fanno molta fatica a parlare italiano nonostante siano passati molti anni dal loro arrivo).

Ma osservando meglio ci si accorge di alcuni cambiamenti, che non sono solo dettati dalle richieste ambientali. Per esempio vengono concepiti meno figli che in Africa, non solo per le difficoltà economiche e di custodia, ma anche perché ci si può occupare meglio di loro, si può instaurare una relazione affettivamente più profonda. I figli al tempo stesso sono più liberi di esprimersi con gli adulti e si accetta che abbiano abitudini e comportamenti “italiani” (come per esempio il loro gradire piatti italiani, o giocare con il game boy). 

Padre e madre non hanno ruoli così differenziati come in Africa. Per esempio se entrambi lavorano, in casa il marito aiuta un po’ di più in casa, lava, cucina, così come segue maggiormente i figli. 

La responsabilità per i figli non è più distribuita nel clan familiare, ma è concentrata sui due genitori. Inoltre la moglie spesso lavora e acquista un maggior potere decisionale. Può succedere che i padri africani si sentano talmente costretti in questa condizione così diversa rispetto a quella a cui erano abituati in Africa che scelgono di abbandonare la famiglia. I genitori possono essere preoccupati anche per un eccessivo allontanamento dei figli dalle tradizioni del proprio paese, per esempio se mostrano di non voler mangiare piatti africani.

Il processo di cambiamento che abbiamo osservato non è, cioè, privo di ambivalenze e difficoltà.

La seconda parte della nostra ipotesi, secondo cui il mondo parallelo poteva incontrarsi a contatto con la società esterna e le istituzioni, la scuola prima di tutte, non si è rivelata completamente percorribile. È vero che le relazioni con l’esterno spingono ad utilizzare modelli della cultura del paese in cui si è immigrati. Ma è anche vero che questo passaggio non è naturale e scontato e che la condivisione degli obiettivi tra soggetti coinvolti nell’educazione dei piccoli non è un processo rapido e indolore per le parti in gioco.

Le donne africane che abbiamo intervistato nutrono nei confronti della scuola aspettative del tutto particolari, legate al modo in cui funziona nel loro paese. Questo non significa che per loro sia poco importante per il futuro dei loro figli. Da qui nascono incomprensioni, deleghe, reciproche accuse tra famiglie e personale scolastico che impediscono la condivisione e la compartecipazione degli obiettivi educativi.

Ogni famiglia rappresenta sempre una cultura a sé con la quale è necessario comunque dialogare: per ogni bambino è fondamentale una coerenza educativa che deriva da una negoziazione bilaterale dei soggetti coinvolti in questo compito.

Altra idea che ci era venuta e che l’istituzione religiosa, in particolare l’appartenenza alla Chiesa cattolica, poteva funzionare da ponte culturale e sociale con la popolazione italiana.

Ma le donne intervistate ci hanno detto che celebrazioni e incontri si svolgono per lo più separatamente dai credenti italiani, magari nella stessa chiesa, ma in orari diversi e nella loro lingua, hanno interi gruppi parrocchiali ben organizzati, con celebrazioni e feste ogni Domenica, che poco c’entrano con la “nostra tradizionale S.Messa domenicale”.

La ricchezza culturale e l’attaccamento alla tradizione di queste madri, la loro capacità di trovare compromessi o di cogliere il buono delle cose italiane, il loro non arrendersi anche in situazioni estremamente difficili, la disponibilità e l’accoglienza che hanno sempre dimostrato nel farci entrare nel loro mondo, l’amore verso i loro bambini e bambine, ci hanno realmente toccato e un po’ cambiato.

Per questo pensiamo che debba avvenire anche nella società e nelle istituzioni italiane uno sforzo reciproco di accoglienza e di impegno nel comprendere le diversità. Ma forse è un nostro pregiudizio che questo non sia in realtà già iniziato.

PROPOSTE DI INterVENTO

Ci permettiamo di indicare alcune iniziative formali e informali che possono essere proposte o che sono già state attuate nelle realtà territoriali dove lavoriamo.

Iniziative formali

· All’interno della scuola prevedere dei tempi e degli spazi dove genitori e bambini possano parlare agli altri della propria cultura, le proprie tradizioni permettendo la conoscenza, il confronto e la caduta dei pregiudizi.

· Favorire al massimo, anche sotto l’aspetto legislativo, l’apprendimento della lingua italiana da parte degli adulti immigrati, per permettere loro uno scambio comunicativo più chiaro con le istituzioni, la scuola e i loro stessi figli, così come per scongiurare lo sfruttamento in ambito lavorativo.

· Aprire a livello dei Consultori Familiari spazi di ascolto e consulenza specifici per gli appartenenti alle culture immigrate presenti nella zona.

· Prevedere l’organizzazione di incontri destinati alla sensibilizzazione della popolazione sulle tematiche dell’immigrazione.

Iniziative informali

Le persone imparano a conoscersi e a rispettarsi anche al di fuori degli ambiti istituzionali, quando fanno la spesa, vanno a lavare i panni (!), quando portano in giro i propri bambini, quando si incontrano per fare festa. Questi momenti stanno diminuendo sempre di più con l’evoluzione della nostra società, per cui è necessario progettarli…

Per esempio in ambito religioso si potrebbero immaginare di celebrare insieme ricorrenze condivise…

A Verona ogni anno si organizza la “Festa dei Popoli”, mentre a Calcinato, comune in provincia di Brescia similmente si prepara una “Festa Interetnica”. Il riscontro e la frequentazione da parte di italiani è notevole.

Qui le persone preparano i loro piatti tradizionali, cantano le loro canzoni, ballano le loro danze e tutti possono partecipare.

Stand gastronomici, mostre e tutto quanto può rendere riconoscibile un mondo non del tutto conosciuto ma profondamente umano…
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